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Prefazione


Con l’Itinerario Mostra “I Prìncipi della Chiesa” Museo Senza Frontiere dà il suo benvenuto al pubblico che abbia scelto di fare un viaggio culturale a Roma e nel suo territorio.


Una nuova concezione di mostra basata sull’idea di portare il visitatore all’opera d’arte, piuttosto che l’opera d’arte al visitatore come avviene nelle mostre “normali”, è l’idea direttrice del programma Museo Senza Frontiere che concepisce l’area euromediterranea come un immenso museo senza confini, articolato in programmi tematici (gli Itinerari Mostra) presentati in un contesto geografico ben determinato (lo spazio espositivo) all’interno di un disegno museale sovrannazionale. Invece di spostarsi in uno spazio chiuso, il visitatore seguirà così il percorso della mostra sul territorio, guidato da questo libro (il catalogo della mostra) e da una segnaletica omogenea per l’intero programma Museo Senza Frontiere e quindi facilmente riconoscibile.


Gli Itinerari Mostra allestiti nei vari paesi offrono un’attrazione culturale permanente e spesso fanno parte di grandi cicli tematici che consentono di presentare i fenomeni storici, culturali e artistici in un contesto internazionale, contribuendo ad una migliore comprensione della storia e dell’arte e quindi ad un maggior rispetto dell’Altro.


La metodologia messa a punto da Museo Senza Frontiere mira alla valorizzazione delle risorse culturali attraverso la spettacolarizzazione del patrimonio monumentale.


L’Itinerario Mostra “I Prìncipi della Chiesa” costituisce una delle proposte più stimolanti del nostro programma presentando un patrimonio di straordinaria bellezza, spesso poco conosciuto dagli stessi residenti, con un approccio scientifico-drammaturgico di grande rigore e originalità.


Rivolgiamo un particolare ringraziamento ai Comuni coinvolti nel progetto per la collaborazione entusiasta e per l’impegno costante nell’istaurare un rapporto diretto tra le opere d’arte e il territorio che le ospita.


Buona visita a tutti!


Eva Schubert


Presidente


Museum Ohne Grenzen | Museum With No Frontiers




Notizie e link utili


I Percorsi descritti in questa guida seguono un criterio storico-artistico, legato all’Azione di Governo del Pontefice al quale è dedicato il Percorso.


Ogni Percorso si compone di due parti: una prima parte a Roma e una seconda parte, a volte divisa in due giornate, fuori Roma. Durante la stesura della guida si è cercato di tenere sempre presenti le esigenze logistiche del visitatore. Tuttavia, in alcuni casi può risultare difficile completare il programma descritto nei tempi previsti. Suggeriamo pertanto di utilizzare questa guida come spunto per un modo diverso di scoprire Roma e il suo territorio e di adattare il programma di visita alle proprie esigenze e priorità. Va precisato che i Percorsi sono da visitare con mezzo proprio. Con opportune preparazioni, la gran parte delle destinazioni sono però raggiungibili anche in treno e con i mezzi COTRAL.


Oltre alla visita di monumenti e siti, alcuni Percorsi propongono anche delle opzioni per passeggiate in natura o visite di altro interesse escursionistico.


Raccomandiamo di verificare prima della visita, le modalità e gli orari di accesso. Inoltre si ricorda che la domenica e i giorni festivi, nella maggior parte delle chiese si celebrano funzioni religiose, durante le quali non è permessa la visita.


Infine una precisazione che riguarda la Provincia di Roma, partner istituzionale: al momento della progettazione e realizzazione di questa guida, i comuni attraversati dai Percorsi facevano parte della Provincia di Roma, la quale è confluita di recente, nella nuova entità di Roma Capitale. L’edizione eBook de “I Prìncipi della Chiesa” essendo intesa anche come testimonianza dell’eccezionale lavoro di squadra che ha permesso l’elaborazione di questa guida, ha mantenuto il rifermento all’ente che all’epoca ha reso possibile la sua realizzazione.


Alcuni link utili


Città Metropolitana di Roma Capitale http://www.cittametropolitanaroma.gov.it/


Comune di Roma http://www.comune.roma.it/pcr/do/jpsite/Site/home Comuni della Provincia di Roma http://www.comuni-italiani.it/058/index.html


Cotral http://www.cotralspa.it/


Lazio Eterna Scoperta http://www.visitlazio.com/home


Musei Vaticani http://www.museivaticani.va/content/museivaticani/it.html


Parco dei Castelli Romani http://www.parcocastelliromani.it/


Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici ed Etnoantropologici del Lazio http://www.beniculturali.gov.it/mibac/export/MiBAC/sito-MiBAC/Luogo/MibacUnif/Enti/visualizza_asset.html_285038473.html


Trenitalia http://www.trenitalia.com/tcom




Il Quadro Storico


Stefano Andretta


La storia della Roma papale e del territorio circostante aveva conosciuto un episodio cruento, un trauma d’immagine e di sostanza: nel 1527, le truppe imperiali di Carlo V avevano posto a ferro e a fuoco la città. Per lunghi mesi avevano saccheggiato, depredato, vessato gli abitanti costringendo papa Clemente VII Medici (1523-34) a rifugiarsi in Castel S. Angelo e ad abbandonare successivamente la città. Una volta ristabilito l’ordine, iniziò una nuova stagione nella quale i pontefici e le loro casate ripresero possesso dei beni perduti, ricostituirono i loro patrimoni, sforzandosi di far dimenticare quella terribile esperienza. Innanzitutto, recuperarono un’immagine di Roma come centro legittimo della cristianità dando inizio ad un lungo processo di riforma religiosa che si concluderà nel 1563 con la fine del Concilio di Trento; in seguito diedero avvio ad un’attività di governo senza precedenti che investirà la difesa del territorio, il mondo ecclesiastico e civile; che potenzierà la pressione fiscale, l’organizzazione complessiva della società, l’abbellimento e la cura degli spazi urbani ed extraurbani favorendo la massiccia presenza di straordinari artisti. I pontefici, veri principi della chiesa, diventeranno insieme amministratori e mecenati modificando la fisionomia stessa della vita religiosa, sociale, economica e culturale di Roma e dei dintorni. Il risultato fu che la città e il suo territorio vissero uno dei periodi di trasformazione più incisivi della loro lunga storia.


Sebbene il peso degli interessi familiari fosse ben presente nelle scelte dei papi del XVI e XVII secolo, accanto a comportamenti tipicamente cortigiani, con lo sfarzo e il regime di clientele e di protezioni ai quali da sempre si accompagnavano, si affacciarono e si consolidarono strutture e figure di funzionari che diedero un notevole contributo alla costruzione di un’organizzazione statale più compatta ed efficace al vertice della quale si trovava un vero e proprio sovrano pontefice.


Il papa divenne in primo luogo il capo dello Stato Pontificio, i confini del quale risultavano essere alla fine del Seicento circa la sesta parte dell’attuale territorio italiano: un governante non molto dissimile, come interessi e preoccupazioni, ai principi contemporanei laici, rispetto ai quali aveva il vantaggio del prestigio e dell’autorità morale di capo religioso del cattolicesimo, successore al soglio di Pietro.


Dal Cinquecento al Settecento il Lazio era essenzialmente formato a nord dal Patrimonio di S. Pietro (più o meno la provincia viterbese), a est dalla Sabina (Reatino) e a sud dalla Campagna e Marittima (Latina e Frosinone); più vicino a Roma si trovava il Distretto (Districtus Urbis), comprendente l’Agro romano. Oggi sarebbe difficile riconoscere i confini provinciali della capitale, che all’epoca erano più dilatati e s’insinuavano in altre province. Pur conservando importanti differenziazioni al suo interno, il territorio provinciale generalmente si suddivideva in terre immediate subiectae, direttamente subordinate, in cui venivano insediati i rappresentanti del governo di Roma, e in ampie zone che invece venivano concesse in signoria o in vicariato, le cosiddette terre mediate subiectae, molto presenti nell’attuale provincia di Roma: in esse risiedevano, con i loro palazzi, castelli e fortificazioni, gran parte delle grandi e antiche famiglie baronali romane (come i Colonna, i Caetani, i Conti, i Savelli, gli Orsini ecc.) con le quali i pontefici erano spesso costretti a venire a patti per esercitare la loro autorità temporale. Le popolazioni erano sottoposte a questa doppia tutela che risultava evidente e onerosa nell’amministrazione della giustizia ma soprattutto nella destinazione delle risorse e nei sistemi di riscossione delle tasse. Nelle terre immediate subiectae le comunità versavano senza intermediazioni le imposte dovute direttamente alla tesoreria della Reverenda Camera Apostolica; viceversa, nelle terre mediate subiectae la raccolta delle imposte era appannaggio di un tradizionale potere baronale romano di formazione sovente molto antica, il quale era tenuto al versamento di un censo alla Santa Sede, spesso motivo di aspri contenziosi. All’interno di questi territori nel corso del XVI e del XVII secolo si aggiunsero e sovrapposero nuovi gruppi familiari collegati al pontificato, i quali non persero occasione di acquisire proprietà e beni di famiglie medievali in difficoltà e di assumere posizioni preminenti.
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“Pianta di Roma”, Anonimo, fine sec. XVI, Istituto Nazionale per la Grafica, Roma


Questo provocò un’alta mobilità patrimoniale che si può considerare caratteristica dell’area provinciale romana. Un’altra rilevante parte di terre veniva infine amministrata dalle abbazie fra cui le più rinomate erano quelle di S. Paolo, delle Tre Fontane, di Subiaco e di Farfa (reincamerata però nel 1623), nonché da istituzioni assistenziali come l’Ospedale di S. Spirito in Sassia.


Nonostante i principi della Chiesa imprimessero in questo periodo una forte spinta verso la creazione di uno stato assoluto e accentrato, si possono distinguere alcune realtà politiche, talvolta molto coese, e per lunghi periodi appartenenti alla stessa famiglia nobile. Questi piccoli “stati” rivestivano un ruolo politico di protezione dei confini e di vigilanza degli accessi verso Roma. Per tale motivo, pur essendo signorie revocabili dai papi e rappresentando comunque un tentativo di riorganizzazione del territorio per semplificare la mappa del potere baronale, godevano di una rilevante autonomia di governo. Essi furono principalmente: il ducato di Bracciano e lo Stato di Montelibretti (Orsini), il ducato di Castro (Farnese), il ducato di Paliano (Colonna), eretto più tardi nel 1569 a principato. Questa situazione conobbe fasi molto turbolente alla cui radice vi era una confusa, sorda e altalenante lotta tra il papa, il potere curiale e i baroni. Ad esempio, Paolo IV Carafa (1555-1559) sconfisse militarmente i Colonna e confiscò le loro terre. Pio IV Medici (1559-1565) le restituì loro immediatamente dopo e favorì gli Orsini per controllare più agevolmente i possedimenti dei Farnese e dei Carafa. Il precario equilibrio tra il desiderio accentratore dei pontefici e la gestione signorile dei baroni romani cominciò in realtà a modificarsi con le accresciute necessità finanziarie del papato. Nella seconda metà del Cinquecento, la curia romana si trovò impegnata su più fronti: in Europa contro il mondo riformato, sul mare Adriatico e nei Balcani contro l’espansione dell’Impero ottomano. Pio V Ghislieri (1566-1572) cercò di colpire il potere economico baronale, limitando le esportazioni dei prodotti agricoli esclusivamente verso Roma. Gregorio XIII Boncompagni (1572-1585), ancora più decisamente, avviò una progressiva politica di revoca di concessioni feudali e operò una serie di incameramenti apostolici colpendo soprattutto le famiglie nobili più deboli, i beni cardinalizi delle casate meno importanti e i privilegi delle istituzioni ecclesiastiche. I principi della Chiesa, pur consapevoli di non poter volere la rovina del grande baronato, indispensabile per la vita economica della stessa Roma, vollero però incessantemente rivendicare il proprio primato nel dominio temporale. In questo senso, alla fine del secolo furono compiuti passi ancora più rilevanti. Realizzando un’idea di Sisto V Peretti (1585-1590), Clemente VIII Aldobrandini (1592-1605) istituì la Congregazione del Buon Governo che si prefiggeva di sorvegliare il funzionamento del regime fiscale e di assicurare la giustizia amministrativa in tutte le terre dello Stato Pontificio. La Congregazione dei Baroni, voluta nel 1596, ebbe come scopo quello di costringere le famiglie nobili indebitate a vendere porzioni dei loro beni che cadevano inevitabilmente nelle mani del papa. A ciò si intrecciava un elemento tipico di tutto il Cinquecento e il Seicento: il nepotismo. Ovvero l’abitudine dei pontefici a destinare cariche importanti e redditizie, patrimoni finanziari, e beni stabili ai propri congiunti in modo arbitrario, con il preciso intento di sfruttare appieno le grandi e passeggere opportunità offerte dal pontificato. In particolare, l’area prossima a Roma fu al centro di ogni genere di favori, di occasioni di arricchimento, di rapidi passaggi di fortune, senza peraltro che il fenomeno del gran baronaggio potesse essere completamente debellato. Ciò che accadde in seguito di veramente originale fu l’ascesa repentina e travolgente di nuove famiglie pontificie, con un notevole ricambio nella geografia politica di Roma e del suo territorio. Nel corso del Seicento i Borghese, i Barberini, i Pamphili. i Chigi, gli Altieri, gli Odescalchi fondarono ed estesero, più o meno a lungo, i loro poteri politici ed economici. Furono conquistate posizioni di rendita nel possesso di terre mediate subiectae e, nel contempo, s’incrementò il numero delle terre soggette direttamente al potere pontificio soprattutto a spese delle terre farnesiane. Governatori pontifici furono insediati in zone anche economicamente molto importanti come la costa tirrenica, con il porto di Civitavecchia e l’area della Tolfa: in tal modo potevano vigilare sul traffico marittimo e su una regione boschiva e mineraria (allume) di grande rilievo. Il governatore romano, di provenienza ecclesiastica e di nomina papale, esercitava un’ampia giurisdizione, che si poteva estendere sino a quaranta e talvolta a sessanta miglia da Roma, sul Districtus Urbis. Questo funzionario amministrava essenzialmente la giustizia e si occupava del mantenimento dell’ordine pubblico.
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Roma, Palazzo Falconieri
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“La Battaglia di Lepanto”, Arazzo di Manifattura di Bruxelles, seconda metà XVI sec., Galleria Giovanni Andrea Doria, Palazzo del Principe, Genova


Dato di fondo, anche se tra alterne vicende di successi e di fallimenti, fu la politica interna mirante ad accrescere lo Stato della Chiesa. Cominciò Paolo III Farnese (1534-1549) limitando i poteri delle autorità comunali di Perugia, sconfiggendo duramente i Colonna e annettendo il ducato di Camerino.
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Roma, Villa Borghese


Inoltre, legò strettamente alla sua famiglia i ducati di Castro e di Parma e Piacenza: riuscì così a garantire ai suoi nipoti e pronipoti, ben oltre il pontificato, la sovranità su un consistente territorio. Dopo un periodo di stasi nel pontificato di Giulio III Del Monte (1550-1555), Paolo IV Carafa (1555-1559) riprese pesantemente, ponendosi in. continuità con Paolo III, la lotta armata contro i Colonna che vennero scomunicati e nuovamente espropriati delle loro terre (il ducato di Paliano venne affidato a Giovanni Carafa) che vennero restituite su intervento delle armate spagnole. La pace di Cateau-Cambrésis del 1559 chiuse le lunghe guerre sul territorio italiano e aprì una nuova fase.
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“La Peste in Trastevere”, Anonimo 1656, Museo Nazionale di Palazzo Venezia dep. al Museo di Roma, Roma


L’accordo tra la Francia e la Spagna, che consolidava la sua posizione in Italia, produsse due effetti: innanzitutto, la stabilità della penisola e, in secondo luogo, l’impossibilità per i papi di trarre vantaggio, con sottili giochi di alleanze, dall’esplodere di conflitti internazionali. Questo può essere uno dei motivi della maggior prudenza usata dai papi dopo quella data nella politica espansionistica. Bisognerà attendere il 1598 per assistere all’incameramento del ducato estense di Ferrara, cioè di un territorio abbastanza vasto compreso tra il Reno e il Po. Nel 1631 si consumò l’occupazione del ducato di Urbino. Si trattava di due acquisizioni importanti soprattutto per il rafforzamento sulla costa adriatica e per l’approvvigionamento del sale. Negli anni Quaranta del Seicento, sotto Urbano VIII Barberini (1623-1644), ci si cimentò in una dispendiosissima quanto vana guerra per l’acquisizione del ducato di Castro. Da quel momento la configurazione territoriale dello Stato Pontificio rimase pressoché stabile sino al pontificato di Clemente XI Albani (1700-1721).


Per ciò che riguarda Roma, dopo una fase di incertezze, l’ultimo ventennio del Cinquecento e la prima metà del Seicento furono decisivi per imprimere una svolta al governo di quello che voleva essere il centro di un trionfante cattolicesimo. Ciò che era stato episodico diventò sistematico, Il papa finì per adottare un comportamento molto simile ad altri monarchi contemporanei, poiché intendeva rafforzare la propria autorità soprattutto nella città dove risiedeva con la corte. All’inizio del XVI secolo la capitale aveva 50.000 abitanti che scesero a 32.000 dopo il menzionato Sacco del 1527; la popolazione risalì sino ai 109.000 del 1600 e ai 150.000 del 1700, nonostante la temporanea flessione dovuta alla peste nel 1656. Roma risultava essere una città costosa, in perenne trasformazione e con un aumento vertiginoso nei consumi. In essa si susseguivano interventi urbanistici importanti, strade nuove venivano aperte, i percorsi fluviali venivano regolati, le grandi direttrici di comunicazione e di trasporto tra Firenze e Napoli si trovavano sempre più al centro di commerci e di attenzioni. In particolare, grande impegno era dedicato ad assicurare la vigilanza armata lungo le strade principali che portavano incessantemente visitatori e fedeli in pellegrinaggio. “Grande emporio del mondo”, giudicata sufficientemente al riparo dai rischi di bancarotta, la città era meta di mercanti e finanzieri agguerriti e senza scrupoli, toscani e genovesi soprattutto, che affluivano a Roma per trarre profitto dalla politica nepotistica, prestare denaro, intromettersi nel sistema di approvvigionamento della città, nel finanziamento del settore estrattivo, del ferro, dello zolfo e dell’allume.


I pontefici si preoccuparono di garantire adeguati rifornimenti alla popolazione cittadina e di creare speciali depositi di grano, idonei a sostenere i periodi di acuta crisi alimentare: Roma non conobbe mai le grandi rivolte di affamati che pure punteggiavano le realtà urbane di quel periodo.


Nell’ambito delicato delle riforme amministrative, un ruolo fondamentale fu ricoperto dalle nuove Congregazioni. I loro compiti vennero delimitati e ben definiti nel giro di una trentina d’anni e costituirono uno strumento privilegiato per l’esercizio del potere assoluto. Esse acquisirono una fisionomia stabile grazie all’intervento di Sisto V Peretti (1585-1589), Clemente VIII Aldobrandini (1592-1605), Paolo V Borghese (1605-1621) e Gregorio XV Ludovisi (1621-1623). Accanto alle Congregazioni provvisorie, destinate a risolvere problemi contingenti, si razionalizzò l’attività di quelle stabili che ebbero le caratteristiche di veri e propri ministeri. Guidate, di solito, da un cardinale, esse proponevano progetti al papa e si occupavano di seguire il proprio settore d’intervento. Tra le più importanti dal punto di vista del governo, alcune preesistenti ed altre istituite ex novo, vanno ricordate: la Sacra Consulta (che ricordava un ministero dell’Interno), quella dell’ Annona (che si occupava del rifornimento delle derrate alimentari), delle Vie Ponti e Fontane, della Zecca, dell’Inquisizione e dell’Indice dei libri proibiti (preposte alla dura repressione del dissenso religioso e culturale), della Tipografia vaticana, dello Studio (dell’università), della Fabbrica di S. Pietro, del Buon Governo (che si occupava delle Finanze), della Milizia e della Flotta (che organizzavano la difesa per terra e per mare), la Propaganda Fide (che coordinava l’opera di evangelizzazione e le missioni nel mondo).
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Roma, Palazzo della Cancelleria
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Roma, Palazzo Corsini, cortile
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Roma, Palazzo Corsini, particolare della facciata


Infine agli inizi del Seicento prese corpo la Segreteria di Stato, un gabinetto politico che affidato spesso al Cardinal nepote, e in strettissima dipendenza dal papa, si occupava principalmente delle strategie generali del papato e della politica estera.


Per fare funzionare una macchina sempre più complessa si moltiplicarono le mansioni amministrative e le magistrature. Nei tribunali che si occupavano di cause civili e religiose (la Penitenzieria, la Segnatura di Grazia e Giustizia, la Rota) e nell’alta burocrazia ecclesiastica che sovrintendeva all’emissione degli atti papali, alla concessione dei benefici, ai contenziosi economici (la Cancelleria, la Dataria, la Camera Apostolica) si affollavano un considerevole numero di piccoli e grandi personaggi che vi trovavano sostentamento e spesso la via della carriera prelatizia. Venne dilatandosi in conseguenza di ciò, come in altre parti d’Europa, il fenomeno della vendita degli uffici: il loro acquisto in denaro sonante consentiva l’afflusso di ingenti somme nelle casse papali. Lo stesso potere cardinalizio, che in passato si era manifestato soprattutto nella possibilità di una direzione più collegiale tra papi e Concistoro, venne fortemente ridotto. La concessione di un cappello cardinalizio presupponeva una garanzia di fedeltà più sicura: ai porporati furono sovente elargiti benefici e donazioni, vennero accordati posti di prestigio e condizioni lussuose di vita, ma essi furono molto ridimensionati nel loro potere politico reale. La funzione del Sacro Collegio dei cardinali fu ben definita nel 1586 divenendo essenzialmente consultiva.
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“Il Rogo di Giordano Bruno”, E. Ferrari, rilievo sul Monumento a Giordano Bruno in Campo dei Fiori, Roma
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Roma, Palazzo del Monte di Pietà, “Imago Pietatis”, rilievo sulla facciata


Prefetti, governatori, legati e militari vennero destinati all’amministrazione speciale di Roma, del suo circondario e, in generale, dello Stato Pontificio. Le tradizionali cariche civili del popolo romano vennero progressivamente svuotate delle loro antiche prerogative di governo: Consiglieri, Senatori, Gonfalonieri e, più in basso nella gerarchia, Marescialli, Caporioni, Maestri delle strade, Gabellieri, Bargelli, Misuratori ecc., divennero sempre più esecutori delle volontà di un potere accentrato e comunque saldamente in mano agli ecclesiastici.


Roma si presentava come un importante centro urbano i cui bacini di impiego, fatti di piccoli e grandi poteri, si trovavano essenzialmente nelle protezioni degli alti prelati o ruotavano attorno ad esse.


Roma era peraltro una realtà urbana fatta più di consumatori che di produttori. Rilevante era il numero di preti, frati e monache che vivevano, data la natura della città e della loro condizione, in una situazione inevitabilmente assistita. Infiniti furono i bandi e gli atti amministrativi per riaffermare il ruolo dominante e la priorità delle esigenze di sopravvivenza e di agiatezza della città.


Innanzitutto per il problema dei rifornimenti alimentari: il grano, le biade, gli orzi, i legumi in primo luogo, a cui ininterrottamente i papi prestarono la loro attenzione per scongiurare gli effetti devastanti delle carestie; essi ingaggiarono una lotta serrata contro le proibizioni baronali e le comunità che tentavano di impedirne l’afflusso a Roma. E ancora l’olio, il vino che rappresentava uno dei generi più richiesti; le carni ovine e bovine che venivano concentrate nel Campo Vaccino fra le rovine imperiali; il pesce, i formaggi e i latticini, la frutta fresca e secca, il sale proveniente dallo stagno di Ostia.


Le attività artigianali corrispondevano ai bisogni degli sfarzi papali e cardinalizi. Le più importanti furono quelle legate al commercio (a metà del Seicento si contavano più di seimila negozi e botteghe) concentrate a Campo de’ Fiori, a Ripa Grande e a Ripetta dove i barcaroli movimentavano sul Tevere merci e uomini; e naturalmente nei quartieri-bazar intorno alla Madonna dei Monti e a piazza Navona. Altresì di rilievo erano le professioni connesse all’edilizia abitativa di lusso (le ville) sia urbana sia immediatamente extraurbana (carpentieri, muratori, fabbricanti di calce), all’arredamento (falegnami, tappezzieri, mobilieri, fonditori, stuccatori, vetrai, ebanisti); infine i mestieri legati all’abbigliamento (pellicciai, giubbonari, cappellari, sarti, fabbricanti di lane, tintori, tessitori, calzolai), ai generi di lusso (argentieri, orefici, arazzieri, intagliatori, orologiai, ricamatori). Un’industria poi, se così si può chiamare, molto vivace era quella alberghiera: pur escludendo l’eccezionalità rappresentata dagli anni santi, i viaggiatori e i pellegrini raggiungevano normalmente le trentamila presenze annue, ovvero poco meno di un terzo della popolazione media residente del Seicento. Intorno all’accoglienza si generava un circuito commerciale che coinvolgeva osti, tavernieri, albergatori, rifornitori delle confraternite preposte all’assistenza dei visitatori meno abbienti che si recavano nella città degli imperatori e di S. Pietro.
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“Palazzo del Collegio Romano”, G. Vasi, sec.XVIII, Istituto Nazionale per la Grafica, Roma
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Roma, Chiesa di S. Giacomo degli Spagnoli


Un discorso molto diverso invece bisogna compiere per i dintorni di Roma, per le caratteristiche sociali ed economiche dell’Agro romano e del Districtus Urbis.


L’attività nettamente predominante, più che l’agricoltura, era la pastorizia: si potevano contare decine di migliaia di montoni, pecore, capre, capretti e agnelli in transumanza. Si segnalava una discreta diffusione della viticoltura suburbana sui Colli Albani e degli oliveti nella zona tiburtina e sabina. Il territorio intorno a Roma partecipava significativamente anche ad alcune attività commerciali d’importazione (i cordami di Viterbo o la cera gialla di Frascati) e di esportazione (l’allume della Tolfa).


Nella Campagna romana ci si poteva imbattere in paesaggi molto desolati: zone quasi spopolate, come quella tra Roma e Tivoli o tra Roma e i Castelli, e spesso malsane, come quella dell’entroterra costiero. L’acqua assicurava la fertilità dei suoli coltivati ma poteva essere una vera nemica: tumultuosa e devastante nelle piene del Tevere, stagnante e mefitica sul litorale di Ostia e nelle paludi pontine dove regnava ancora sovrana la malaria. Le condizioni di vita potevano facilmente oscillare dalla profonda indigenza dei braccianti a giornata alla relativa agiatezza di piccoli e piccolissimi proprietari terrieri o di bestiame e di quanti riuscivano a sostenere (o a eludere) il doppio peso fiscale del potere ecclesiastico e dei baroni, e a rintuzzare le insidie dei mercanti di campagna, pronti a speculare sulle transazioni commerciali soprattutto del grano. Anche se, per la verità, l’Agro romano, disseminato di tenute e casali (i cui limiti erano costituiti a nord dalla tenuta di S. Marinella, a sud dalla tenuta di Torre Astura), godeva di importanti privilegi: si applicava infatti un regime fiscale di favore, fatto di sconti sugli oneri contributivi in continuo aumento per tutto il Cinquecento e Seicento. In esso era facile incontrare possedimenti delle famiglie nobiliari romane ma anche proprietà di chiese, seminari, istituzioni assistenziali, capitoli di importanti basiliche romane, monasteri maschili e femminili che svolgevano una funzione essenziale di approvvigionamento.


La politica papale conobbe però un particolare slancio nell’ambito internazionale ormai da considerare, dopo la scoperta dell’America, in una dimensione planetaria. Lo spirito della Controriforma sancito dal Concilio di Trento si concentrò non soltanto nella tradizionale lotta contro il pericolo turco, ma si rivolse anche in altre due direzioni: l’evangelizzazione dei nuovi mondi e la lotta senza quartiere al mondo riformato. Da Pio IV in poi, la Santa Sede si sforzò di compiere una politica europea che aveva come primo scopo quello di favorire apertamente o segretamente quanti si impegnassero nella lotta contro le eresie luterane e calviniste. La creazione di una diplomazia stabile in rappresentanza del papa all’estero (le nunziature) fu un altro segnale dell’avanzamento verso una forma più razionale di Stato assoluto. L’attività dei diplomatici e degli agenti romani s’intensificò in Francia, in Inghilterra, nei Paesi Bassi, in Germania, in Boemia a sostegno morale e materiale delle armate cattoliche.
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Roma, Chiesa di S. Giovanni dei Fiorentini


Nel contempo i principi della Chiesa si posero come mediatori delle potenze cattoliche per acquistare prestigio. Clemente VIII Aldobrandini (1592- 1605) garantì l’accordo di Vervins del 1598 tra il re di Spagna Filippo II ed Enrico IV, il monarca che da calvinista si era clamorosamente convertito al cattolicesimo. Paolo V Borghese (1605-1621) scagliò l’Interdetto contro la Repubblica di Venezia per riaffermare il primato del diritto ecclesiastico nel 1606. Il potere papale si fece depositario e garante dei forti militari della Valtellina, in un aspro e rinnovato contrasto franco-spagnolo che preludeva alla guerra dei Trent’anni. E, rispetto a quest’ultima, il papato giocò un molo importante nella sua conclusione, nelle paci famose di Vestfalia del 1648, le cui trattative durarono ben sei anni. Roma era diventata un centro dove numerose erano le qualificate presenze straniere e le occasioni di riflessione sugli scenari internazionali. Con l’avanzare dunque del XVII secolo, la città assunse un ruolo vistoso con elaborati cerimoniali pubblici e privati, le principali potenze europee si concentrarono in quello che era ormai un crocevia diplomatico in cui trovare consensi e costruire fazioni amiche, soprattutto in occasione dei conclavi.


Le chiese nazionali estere, tra le tante, delle comunità francesi, spagnole, portoghesi, tedesche, e quelle delle nazioni italiane dei Veneziani, dei Fiorentini, dei Genovesi, dei Lucchesi sono ancora lì a testimoniare fisicamente il carattere cosmopolita della città. Complessi e tormentati furono i rapporti con la Francia, specie con il re sole Luigi XIV, soprattutto sotto il pontificato di Innocenzo XI (1676-1689) per le pretese della chiesa gallicana. Così come con la Spagna che occupava gran parte dell’Italia, nonostante le affinità nella politica religiosa controriformata, numerose furono le diffidenze e le tensioni. Inoltre, la Curia romana non cessò di essere, tradizionalmente e per tutto il secolo XVII, il centro ideologico propulsore della lotta contro l’impero ottomano. Nel 1683 le armate turche furono fermate sotto le mura di Vienna e ancora alla fine del secolo possiamo verificare il patetico impegno dei pontefici, sfibrati e praticamente privi di risorse, nell’incitare alla controffensiva cristiana.


Una città con ambizioni di messaggi universalistici, dalla doppia natura insieme religiosa e politica, percorsa da questioni internazionali, ebbe naturalmente molto vivo e presente il problema dell’immagine. La magnificenza, lo splendore, la preoccupazione del mantenimento del suo prestigio ebbero una visibilità e un fascino ininterrotti anche quando l’età dei principi della Chiesa si stava avviando ad una progressiva decadenza. Le piazze, le vie erano scenario quotidiano di riti religiosi e civili. Attraverso l’organizzazione di feste, tornei, cavalcate solenni, cortei e processioni (se ne potevano contare in certi periodi dell’anno anche quindici al giorno!) si rendeva palpabile la condizione principesca. I luoghi di culto e di beneficenza venivano finanziati e abbelliti grazie ai fondi raccolti dalle confraternite che rappresentavano una forma di aggregazione laica cittadina importantissima. Le basiliche e le chiese erano impegnate senza sosta in funzioni religiose rese più solenni da ornamenti, decorazioni e macchinari complessi: attese con impazienza dalla popolazione erano, ad esempio, le celebrazioni delle Quaranta ore, oppure i giganteschi catafalchi, che finivano bruciati, eretti in onore di personaggi illustri defunti. Sebbene lo spessore dell’iniziativa politica si fosse sensibilmente ridotto a partire dagli anni Sessanta del Seicento, dopo la chiusura delle grandi paci europee e lo sbiadimento del ruolo mediatore del pontefice e dello slancio controriformistico, rimasero ancora forti il fascino e lo stupore che la città esercitava nei suoi visitatori: in primo luogo gli artisti che trovavano in essa occasioni di formazione, di studio e di lavoro, grazie alle generose committenze delle famiglie papali e cardinalizie.
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Roma, Chiesa di S. Luigi dei Francesi
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“Trionfo di Flora”, C. Ferri e F. Grimaldi, Villa Falconieri “La Rufìna”, Frascati




L’Arte


Alma Maria Tantillo


Agli albori dell’età moderna, Roma e lo Stato della Chiesa costituiscono un caso unico di principato insieme religioso e secolare.


Al ruolo di sovrani di uno stato territoriale, i pontefici uniscono l’esercizio di una potestà spirituale, che supera i confini del dominio temporale di Roma e si estende a tutto il mondo cristiano. Gli aspetti più specificamente politici dell’opera di governo tendenti ad affermare l’autorità del papato si intrecciano quindi con l’esigenza di dare espressione ai valori universali del messaggio religioso, mediante un linguaggio simbolico, che parli ai fedeli in forme accessibili. L’arte diventa così lo strumento essenziale e il veicolo più diretto per esemplificare, anche visivamente, il prestigio della Chiesa e dei suoi rappresentanti.


Le opere dei sommi artisti chiamati da Giulio II, Bramante, Raffaello, Michelangelo, avevano dato forma esemplare all’ideale universalistico del papato, in sintonia con la cultura dell’umanesimo, alimentando la convinzione che fosse possibile riunire a Roma la religiosità e la gloria mondana, il rinnovamento spirituale e l’espressione del potere e della ricchezza.


La ribellione di Lutero, che aveva scosso duramente la certezza dell’autorità morale della chiesa e del papato e il Sacco di Roma, ad opera delle truppe imperiali di Carlo V, avevano dissolto il mito della intangibilità della città eterna.


L’impegno dei pontefici che si susseguirono dopo quel traumatico episodio, a cominciare da Paolo III Farnese, fu volto a realizzare il difficile equilibrio tra l’esercizio del potere temporale e il compito, assai più vasto, di restituire unità al mondo cristiano lacerato dalle guerre di religione, coniugando l’esigenza di dare forma ad uno stato moderno con la missione universale della Chiesa. All’impegno primario di avviare la riforma religiosa, convocando un concilio e di perseguire la pace nell’ambito della cristianità, Paolo III associò una grande opera di riorganizzazione dello stato e di rinnovamento delle strutture della chiesa, nella quale furono coinvolte con valore esemplare le sedi deputate del potere religioso, civile e signorile. Insieme a costruzioni ex novo, la ripresa dei lavori di S. Pietro e il riassetto del suo contrapposto profano, il Campidoglio, polo civile della nuova Roma, sono gli interventi più significativi di un progetto che, pur confermando la continuità, col passato, mira ad attribuire un nuovo significato simbolico a luoghi consacrati dalla tradizione (fra i quali la fortezza di Castel S. Angelo), e a ridisegnare così il volto della città, profanata e devastata.


Al rafforzamento del potere centrale, Paolo III unì il potenziamento di quello personale e familiare. Palazzo Farnese, iniziato prima della sua elezione, diviene il centro visibile del potere signorile dei Farnese a Roma, come la reggia di Caprarola diverrà centro del feudo familiare.


A realizzare i progetti papali furono gli allievi di Raffaello e del Bramante, e principalmente Antonio da Sangallo il giovane fra gli architetti e Perin del Vaga fra i pittori. Quest’ultimo introdusse un nuovo modello decorativo, ispirato a Raffaello e all’antico, in Castel S. Angelo. Ma l’artista che diede l’impronta più alta all’età di Paolo III fu Michelangelo, l’unico per cui il problema della forma, come l’aveva posto il Rinascimento, manteneva il carattere di una continua riscoperta. Negli anni in cui il papa promuoveva lo sforzo più deciso per la riforma della Chiesa cattolica e l’incontro coi protestanti, convocando il concilio, Michelangelo dipingeva nella Sistina il Giudizio Universale (1535-41) e dal 1542 iniziava nella Cappella Paolina gli affreschi con la Conversione di S. Paolo e il Martirio di S. Pietro, temi centrali della religiosità riformata, dimostrando ancora una volta l’assoluta originalità della sua ricerca, che rifiuta ormai la rappresentazione convenzionale dello spazio, concentrandosi sulla tensione drammatica dell’evento religioso. A Michelangelo sarebbero stati affidati i progetti urbanistici e architettonici investiti da un particolare significato simbolico o rappresentativo: la prosecuzione della fabbrica di S. Pietro (in cui subentra al Sangallo, morto nel 1546), il progetto per la piazza del Campidoglio, centro simbolico della romanitas nella Roma papale (compiuta però molti anni dopo) nonché il compimento di palazzo Farnese.
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Ciclo delle Imprese di Alessandro Magno, particolare, Perin del Vaga e aiuti, Sala Paolina, Castel S. Angelo, Roma


La sicurezza del controllo del territorio, sottratto alla lotta tra le fazioni e alle spinte autonomistiche dei singoli comuni, è uno degli obbiettivi della politica di governo di Paolo III. Nel 1537 egli riacquisiva, al dominio, diretto dello Stato, Frascati, nei cui dintorni erano sorte le ville suburbane dei più illustri letterati e politici dell’antichità, e la faceva interamente ristrutturare da Antonio da Sangallo. Il progetto di riorganizzazione non si limitò al piccolo centro ma si estese a tutto il territorio circostante, dove i terreni a valle vennero destinati all’agricoltura, mentre sul ripido pendio soprastante il paese, a limitare l’espansione urbana, veniva eretta la prima villa moderna del Tuscolo, la Rufina. Il lungo pontificato di Paolo III, insieme a un mutamento di rotta nella politica della Chiesa e del papato, segna, nel campo delle arti figurative, il passaggio dalla fase di ricerca e di sperimentazione creativa del primo Cinquecento a una progressiva normalizzazione delle forme e del linguaggio, in cui il decoro, la correttezza e la monumentalità acquistano un valore predominante.


Questo processo è evidente nell’opera di Iacopo Barozzi da Vignola, l’architetto favorito dei Farnese. Con la sua multiforme attività a Roma e in tutto lo Stato Pontificio, il Vignola svolse una funzione di raccordo tra l’ambiente della capitale e quello della provincia, stabilendo nell’architettura civile e in quella religiosa una tipologia di edifici che si sarebbe largamente diffusa. Prima ancora della Chiesa del Gesù (1568), i suoi capolavori, in cui realizza concezioni nuove, sono le ville: la villa di papa Giulio a Roma ma soprattutto la villa di Caprarola, costruita per il cardinale Alessandro Farnese sulle fondamenta di una preesistente fortezza pentagonale, iniziata dal Sangallo. La tradizione delle residenze suburbane aveva nell’architettura del Rinascimento a Roma dei precedenti esemplari come il bramantesco Belvedere sul pendio del colle vaticano, un giardino architettonico a terrazze degradanti intorno a un chiaro asse centrale; la villa Farnesina, costruita dal Peruzzi per il banchiere Agostino Chigi a Trastevere, con ali e loggiati aperti verso il giardino, e la villa Madama di Raffaello, rimasta incompiuta, in cui si realizzava una perfetta fusione tra edificio e giardino e tra giardino e paesaggio. L’uso di dimore con giardino nei pressi di Roma o nei centri dei feudi si era diffuso ulteriormente dalla metà del Cinquecento, in accordo anche con la necessità di riaffermare il potere signorile sul territorio.
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Caprarola, Palazzo Farnese
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Studiolo, decorazione del soffitto, T. Zuccari e F. Zuccari, Castello Orsini Odescalchi, Bracciano
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Storie di Alessandro Magno, particolare, T. Zuccari e F. Zuccari, Camera Papalina, Castello Orsini Odescalchi, Bracciano


Immettendo il repertorio bramantesco nella tradizione toscana, il fiorentino Nanni di Baccio Bigio disegnava la Rufina a Frascati (1546) e i giardini di villa Medici (1544); Pirro Ligorio progettava la villa d’Este a Tivoli (1550-56) e il casino di Pio IV nei giardini vaticani (1558); il Vignola, insieme all’Ammannati e al Vasari, la villa di papa Giulio III (1551) e poi, da solo, la villa di Caprarola, in cui realizzava una fusione tra il tipo architettonico della villa e quello del castello. Contemporanea a Caprarola è la villa Catena a Poli, costruita per Torquato Conti. Le forme ricercate, l’organizzazione geometrica e simmetrica dello spazio del giardino e la ricchezza decorativa, che talvolta prevale sulla chiarezza delle strutture architettoniche, fanno di questi complessi l’esempio più significativo del gusto manieristico. I monumenti di età romana, dispersi per tutto il territorio, forniscono lo spunto per alcuni elementi architettonici (come il criptoportico di villa d’Este) ma l’ispirazione all’antico si evidenzia soprattutto nella moda decorativa anticheggiante degli stucchi e delle grottesche. Tuttavia la caratteristica più rilevante di questi complessi, la più ricca di conseguenze per il futuro, è la fusione tra architettura e natura, tra scenografia e paesaggio.


L’impianto dei giardini, proiezione dell’architettura del palazzo, si inserisce nell’ambiente circostante, spesso impervio e boscoso, con risultati figurativi felicissimi. Una fortuna internazionale avrebbe riscosso anche lo stile della decorazione pittorica di Caprarola, eseguita da Taddeo e Federico Zuccari con altri artisti, fra i quali alcuni nordici come lo Spranger, che riassume in un linguaggio scorrevole ed elegante Timmenso repertorio di formule e motivi tratti dalla tradizione rinascimentale. L’antica aristocrazia feudale del Lazio, e soprattutto gli Orsini e i Colonna, in conflitto per gran parte del secolo col potere centrale e con i Farnese, ricorrerà agli stessi artisti per decorare le proprie residenze. Concepite come dimore private di un’oligarchia con particolari funzioni di rappresentanza, in cui la magnificenza si unisce all’espressione di un superiore potere spirituale, legittimato anche dai legami con Roma antica, e per questo divenute un modello per l’Europa delle corti, le ville laziali del Cinquecento non producono invece nell’ambiente urbano o rurale trasformazioni paragonabili a quelle che avvengono intorno alle ville nel contado toscano o nella pianura veneta. Intorno ai loro impianti, le strutture economiche e il paesaggio del Lazio medievale restano sostanzialmente immutati. Interventi collaterali di ristrutturazione del territorio in funzione di un miglioramento delle attività produttive si realizzano solo nelle terre e nelle città soggette al dominio diretto della Camera Apostolica (Tivoli, Frascati) in alcune zone dello stato farnesiano e nei possedimenti degli Ospedali romani (S. Severa).
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